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Film di “regime” nel primo dopoguerra

Italia – fascismo. Luciano Serra pilota (1938)

Un film di Goffredo Alessandrini. Con Mario Ferrari, Germana Paolieri, Roberto Villa, Amedeo Nazzari. Drammatico, 105’

Pilota della prima guerra mondiale, emigrato in Sud America, torna in Italia negli anni '30 e s'arruola sotto falso nome per la guerra d'Africa dove morirà eroicamente per salvare il figlio. Premiato al Festival di Venezia – ex aequo con Olympia di Leni Riefenstahl – con la Coppa Mussolini, “il film raccoglie i motivi cari al fascismo, da quello dell'identificazione della virilità con l'eroismo, col gusto per il rischio, per l'avventura, alla subordinazione del ruolo femminile” (G.P. Brunetta). Abile, commosso, con una drammaticità in crescendo. Collaborò alla sceneggiatura Roberto Rossellini; con supervisione di Vittorio Mussolini. Successo per A. Nazzari.
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Germania – nazismo. Olympia (1939)

Un film di Leni Riefensthahl. Documentario, 217’
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Olympia è un film del 1938 diretto da Leni Riefenstahl che documenta le Olimpiadi del 1936 a Berlino. Il film, primo documentario mai girato su un'Olimpiade, è diviso in due parti: Olympia - Festa di popoli (in tedesco Olympia: Fest der Völker), lunga 123 minuti, e Olympia - Festa di bellezza (Olympia Fest der Schönheit), lunga 94 minuti. Nel documentario furono utilizzate molte tecniche cinematografiche innovative per l'epoca che successivamente sarebbe diventate standard del cinema: dalle novità sugli angoli delle inquadrature ai primi piani estremi, ai binari nello stadio per fotografare la folla. La tecnica utilizzata è unanimemente ammirata dai critici, anche se sul film sono sorte ovvie controversie per quanto riguarda il contenuto politico.

URSS – comunismo. Ivan il terribile (1944)

(Ivan Groznyi)

Un film di Sergej M. Ejzenstejn. Con Nicolaj Cerkasov, Lyudmila Tselikovskaya, Serafina Birman. Storico, b/n 96 minuti.
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Incoronato zar nel 1547, Ivan (1530-84) promette di unire tutta la Russia, entra in conflitto con i boiardi di cui vuole limitare il potere e con la zia che avvelena la zarina. Ivan si ritira in convento. Presentato alla fine del 1944, è la prima parte di Ivan Groznyi la cui seconda parte, nota col titolo La congiura dei boiardi, fu terminata nel febbraio 1946 e condannata nello stesso anno dal Comitato centrale del Partito Comunista dell'URSS e distribuita in pubblico solo nel settembre 1958. Tornato a Mosca, Ivan entra in conflitto con l'amico Fëdor Kolitchev, diventato pope metropolita col nome di Filippo e schierato con i boiardi. Euphrosinia, zia di Ivan e madre dell'inetto Vladimir, che i boiardi vorrebbero come zar, prepara un attentato, ma Ivan sostituisce a sé stesso il giovane che così viene ucciso da un sicario inviato da sua madre. Nella 2ª parte, inseparabile dalla 1ª, Ejzenštejn inserì una lunga sequenza a colori (in Agfacolor, bottino di guerra). La 3ª parte non fu mai girata: doveva raccontare la vittoria finale di Ivan, ormai diventato il Terribile. Nella cineteca di Mosca erano conservate 2 sequenze inedite (20 minuti circa), una delle quali (L'infanzia di Ivan) doveva servire di prologo alla 1ª parte. Può essere letto a diversi livelli: storico, politico, psicologico, estetico, allegorico. Ivan è Ivan. È Stalin. È un re di Shakespeare. È un eroe di opera wagneriana. È la rievocazione – spesso in bilico sul ridicolo perché la sua natura è sublime – di una situazione storica che rimanda a quella del presente, elevata ad archetipo eterno. Integralmente e genialmente staliniano, terribilmente reazionario e, insieme, autenticamente rivoluzionario. Fotografia di Edvard Tissé (esterni) e Andrej Moskvin (interni). Musica di Sergej Prokof'ev.

USA – democrazia. Mister Smith va a Washington (1939)

(Mr. Smith Goes to Washington)

Un film di Frank Capra. Con James Stewart, Claude Rains, Jean Arthur, Harry Carey, Edward Arnold. Commedia, b/n 129 minuti.

Un giovane leader dei boy-scout viene scelto per sostituire un senatore deceduto. I politicanti pensano di maneggiarlo a loro piacere, ma il giovanotto è irriducibile nel denunciarne la corruzione. Da una storia di Lewis R. Foster, Oscar per il soggetto. Satira politica che permette a F. Capra, grande specchio della società americana, di assorbire e riflettere le tendenze del momento provenienti dal “basso”. J. Arthur è più di J. Stewart la vera protagonista. La demagogia di fondo è mimetizzata dall'impareggiabile capacità di Capra nel fare spettacolo e nel dirigere gli attori.

Documenti tratti dai dizionari del cinema Morandini e Farinotti e da Wikipedia.

